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In un film recentemente tra-
smesso dalla Rai, La guerra 

è finita, l'eroe è un giovane uf-
ficiale della X Mas. La vicenda 
ne esalta la tempra morale e al 
tempo stesso la coerenza ideo-
logica in tempi difficili, quei 
venti mesi che vanno dall'8 
settembre ai giorni successivi alla 
Liberazione. Egli non tradisce, a 
un posto di blocco, il suo miglio-
re amico divenuto partigiano: co-
stui invece, dopo il 25 aprile, so-
lo a seguito di un ripensamento 
lo aiuta a fuggire all'estero, dopo 
aver in un primo momento tenta-
to di sbarazzarsi di lui. In tutto il 
film, l'ufficiale non pronuncia 
mai una parola chiara di reale 
pentimento, né sembra sfiorarlo 
la consapevolezza di esser stato 
strumento di coloro che hanno 
provocato la più terribile eclisse 
della ragione nella storia contem-
poranea: prevale la morale viril-
mente fascista dell'"andare fino 
in fondo", insieme al senso co-

mune della "sporca guerra" co-
me male metafisico, eterno e ine-
luttabile. L'"abisso morale", co-
me avrebbe detto Améry, fra vit-
time e carnefici è d'un tratto col-
mato: al carnefice non si richiede 
di provare quella profonda ver-
gogna che prelude a un sincero 
pentimento. Addirittura, si mo-
stra in filigrana la superiore coe-
renza e integrità dell'uomo fasci-
sta. Revisionismo, dunque, non 
solo e non tanto come rovescia-
mento di centottanta gradi nel-
l'interpretazione dei fatti, ma an-
che come riaffermazione di una 
superiorità antropologica ed eti-
ca del carnefice sulla vittima. 

Contro questa viscida e impu-
dente insinuazione, contro 

la riconciliazione a buon mercato 
che di fatto irride alle vittime, 
non resta altro antidoto che la 
morale del risentimento. Ecco 
perché abbiamo ancora - anzi: 
più che mai - bisogno di tornare 
a riflettere su e con Jean Améry, 
come ci invita a fare Guia Risari, 
sviluppando proprio dall'analisi 
del risentimento la sua interes-
sante monografia sull'autore di 
Intellettuale ad Auschwitz. Se per 
molti filosofi (Nietzsche, Scheler, 
Weber, i francofortesi) il risenti-
mento è alla fine una condizione 
in qualche misura patologica, 
per Améry è invece tutt'altro che 
una malattia morale: è un mul-
tiforme moto dell'animo, che 
consente di conservare e rivivere 
la memoria dell'offesa senza of-
fuscare l'uso della ragione criti-
ca, anzi costituendone 3 viatico. 

"Ripensare un passato che si è 
subito per imposizione altrui 
- scrive Risari - diviene l'unico 
modo di agire e pensare moral-
mente nel presente. Il risenti-
mento è una sorta di fiamma, ali-
mentata dalle forze vitali più inti-
me e per questo corrosivo. Ma se 
sospende la tranquilla luce del 
giorno, crea intorno a sé un alo-
ne di calore e di luminosità in-
tensissimi". Il quale dovrebbe in-
durci a pensare pervicacemente 
che "per avere valore, la richiesta 
di inversione del tempo e di mo-
ralizzazione della storia deve 
provenire da entrambi gli schie-
ramenti, non solo dai sopraffat-
ti": essi paiono però destinati, 
nel giudizio disperatamente pes-
simistico di Améry, a spegnersi 
presto, annegati nella corrente 
insensata del fluire storico. 

Il terzo e ultimo capitolo della 
monografia (Revisione della vita) 
è dedicato, a mio giudizio con 
qualche forzatura, alla declina-
zione del risentimento come me-
ditazione sia sull'invecchiamen-
to e sul suicidio sia sulla vita dal-
la prospettiva dell'avvicinarsi 
della sua (volontaria) conclusio-
ne. Sono tuttavia degne di nota 
le pagine conclusive, dedicate al 
commento della corrosiva rivisi-
tazione che Amèry ha offerto del 
capolavoro di Flaubert, riabili-
tandone nel romanzo Charles 
Bovary, medico di campagna, la 
vera vittima: non Emma, ma ap-
punto Charles, ridicolo perché 
imbelle, il raté per eccellenza. • 
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Durante il regime nazista in Germania 
le leggi che punivano gli atti omoses-

suali e, poi, l'omosessualità stessa, e infine 
anche le sole fantasie omosessuali, vengono 
inasprite in senso repressivo e persecutorio. 
"Furono da 10 a 15 mila gli uomini internati 
come omosessuali (...) un numero considerato 
realistico dalla maggior parte degli storici. La 
percentuale dei morti viene stimata del 60 per 
cento", afferma Klaus Muller, nel saggio Uccisi 
dalle barbarie, sepolti dal silenzio. 

Molti dei sopravvissuti vennero in seguito 
riarrestati, perché il Paragrafo 175, secondo il 
quale erano stati condannati, rimase in vigore 
sino al 1969, e, seppur riformato, venne aboli-
to definitivamente soltanto nel 1994. Tornan-
do a casa alle loro famiglie molti non vi furono 
riaccolti ("meglio un figlio morto che frocio" è 
espressione che resiste tuttora). A nessuno di 
loro fu calcolato nel computo della pensione 
la permanenza nei campi. A nessuno fu rico-
nosciuto alcun risarcimento da parte del go-
verno tedesco. Nessuno fu nominato nel pro-
cesso di Norimberga, nessun discorso portò 
alla luce durante quel processo la presenza nei 
campi di sterminio degli omosessuali e delle 
lesbiche. Quando, nel secondo dopoguerra, 
sulla spinta delle nuove generazioni e dei mo-
vimenti di liberazione fu rivendicata la presen-
za di gruppi omosessuali alle commemorazio-
ni perle vittime dei campi di sterminio, questa 

fu a lungo negata, fino almeno agli anni ottan-
ta. In Italia la questione è tutt'oggi motivo di 
scontro. 

Da una parte vi è dunque il silenzio delle vit-
time, dall'altra quello della ricerca storica e 
della società. Il discorso sui campi di concen-
tramento ha creato, nel suo formarsi, una reto-
rica della memoria, con le sue figure, i suoi in-
terdetti. Non è stato, forse non poteva esse-
re, libero da pregiudizi e discriminazioni. O-
mosessuali, lesbiche, travestiti, Sinti e Rom, 
disabili, prostitute, testimoni di Geova, anar-
chici, tutti coloro che il regime nazista definì 
come antisociali e considerò in ugual misura 
colpevoli di minare alle radici la purezza della 
razza ariana, dopo la liberazione, sconfitto il 
nazismo, ritrovarono intatta, seppur certo me-
no violenta, l'ostilità e la discriminazione che 
li avevano perseguitati durante il regime. 

Le pochissime vittime omosessuali che han-
no scelto di testimoniare in tempi recenti defi-
niscono il loro silenzio come necessario. Co-
me infatti raccontare di sé, se la stessa accusa 
che li portò all'interno dei campi era fondata 
su un articolo di legge che ancora avrebbe po-
tuto riportarli nelle carceri della democrazia? 
E ancora: a chi poteva interessare il loro rac-
conto? 

Le ragioni di un silenzio, oltre a tentare di fa-
re di quel discorso una voce udibile, ha 0 meri-
to fondamentale di farci interrogare sulla natu-
ra e sullo stato della democrazia e del diritto, e 
insieme sulla nostra stessa identità. Il volume è 
frutto di un seminario svoltosi a Verona a cura 
del Gruppo Pink nell'ottobre 1999. Vengono 
pubblicati cinque interventi, di diverso spes-
sore e tono, più una serie di materiali docu-
mentari (una cronologia dei fatti notevoli, dati 
e stralci delle pochissime testimonianze). 

Giinter Lewy 

L A P E R S E C U Z I O N E 
N A Z I S T A D E G L I Z I N G A R I 

ed. orig. 2000, trad. dall'inglese 
di Piero Arlorio, 
pp. 363 €25, 

Einaudi, Torino 2002 

Dopo 3 fondamentale li-
bro di Michael Zimmer-

mann Rassenutopie und Ge-
nozid: die nationalsozialisti-
sche Lòsung der "Zigeunerfra-
ge" (1996, non tradotto in Ita-
lia), esce questo bel volume di 
Gùnter Lewy, già autore mol-
ti anni fa di una ricer-
ca su regime nazio-
nalsocialista e chiese, 
tradotta dal Saggiato-
re. È 3 primo docu-
mentato studio in ita-
liano su un aspetto fi-
nora largamente tra-
scurato della politica 
del regime hitleriano: 
la persecuzione degli 
zingari. Una dimenti-
canza dovuta a molteplici fatto-
ri, fra cui il diverso atteggia-
mento delle comunità zingare 
(rispetto soprattutto a quella 
ebraica) nei confronti del ruolo 
di vittime avuto durante il pe-
riodo nazionalsocialista, ma 
dovuta anche ai persistenti, in-
consci, e pur percettibili, pre-
giudizi nei confronti di queste 
figure marginali nella società 
occidentale. 

Va detto innanzitutto che 
Lewy ha compiuto un lavoro 
molto ampio e approfondito di 
scavo negli archivi, paragonabi-
le per ricchezza solo a quello 
del succitato studio di Zimmer-
mann. Occorre però anche ag-
giungere che questi due libri 
non rappresentano che l'inizio 
di una nuova stagione di ricer-
che sulla persecuzione degli 
zingari - come impropriamente 
e per motivi di brevità li chia-
meremo. Una stagione di studi, 
che forse non si aprirà mai, ma 
alla quale Lewy offre ghiotti ar-
gomenti di discussione. Due 
sono, infatti, i risultati cruciali 
della sua ricerca: in primo luo-
go, nega recisamente (e fonda-
tamente) che vi sia stato un pia-
no preordinato di eliminazio-
ne fisica delle comunità zingare 
da parte del regime; secon-
dariamente, ritiene di non do-
ver mettere sullo stesso piano le 
tremende sofferenze patite da 
questi ultimi con lo sterminio 
degli ebrei d'Europa. Nel pri-
mo caso, non si può parlare di 
un genocidio. Quest'ultimo 
punto è stato e resterà ogget-
to di forti polemiche, ma la po-
sizione di Lewy è netta, soprat-
tutto nelle ultime pagine del 
libro. 

La ricostruzione di Lewy 
mette in luce le peculiarità del-
le politiche messe in atto nei 
confronti degli zingari, dappri-
ma in Germania e Austria, e 
poi nei territori occupati, so-
prattutto a Oriente. In primo 
luogo, i motivi razziali svolsero 

una funzione diversa rispetto al 
caso degli ebrei. Nell'ottica dei 
persecutori, quanto più uno 
zingaro era puro, tanto minore 
era la sua pericolosità sociale; 
quanto più uno zingaro (puro-
sangue o Mischling) era inserito 
proficuamente nel contesto 
della società che lo circondava, 
tanto più alte erano le probabi-
lità che venisse esentato dalla 
serie di divieti, obblighi, discri-
minazioni cui gli zingari erano 
sottoposti. Elementi razziali 
erano perciò frammisti a motivi 
socioculturali. Qui si evidenzia 
quanto pesasse il pregiudizio 
sociale, che fa parlare nel caso 
degli zingari di una fortissima 

continuità fra le poli-
tiche di controllo e 
discriminazione ante-
cedenti e quelle suc-
cessive alla presa di 
potere da parte dei 
nazionalsocialisti. 

Lewy offre innu-
merevoli esempi delle 
pressioni operate da 
municipi e autorità 
locali affinché il pro-

blema specifico dei "loro" zin-
gari venisse risolto, allontanan-
doli. D'altro canto, furono mol-
teplici le pressioni opposte, che 
intendevano esentare dalle di-
scriminazioni quegli zingari che 
erano considerati ben inseriti 
nello specifico contesto sociale. 

Scrive Lewy: "L'inasprimen-
to della persecuzione degli 

zingari verificatosi negli ultimi 
tre anni del conflitto mondiale 
è pertanto da considerarsi, al-
meno in parte, il risultato delle 
pressioni esercitate dagli strati 
più bassi del movimento nazio-
nalsocialista, che vedevano nel-
la guerra un'ottima opportu-
nità per liberarsi degli zingari 
una volta per tutte". Alla luce 
della documentazione disponi-
bile, Hitler non ebbe alcun 
ruolo attivo per quel che ri-
guarda una persecuzione che si 
sviluppò "in maniera piuttosto 
caotica e in assenza di un piano 
o di intenti precisi e predomi-
nanti". 

La stessa eliminazione fisica 
di decine di migliaia di depor-
tati nel cosiddetto "campo zin-
gari" di Auschwitz a partire dal 
febbraio 1943 (eliminazione at-
tuata nel maggio 1944) è con 
ogni probabilità la conseguenza 
della necessità di liberare spa-
zio per l'afflusso degli ebrei un-
gheresi. Il libro di Lewy è mol-
to ricco di informazioni soprat-
tutto per quanto riguarda gli 
zingari residenti nel Reich, 
mentre le informazioni che egli 
fornisce per i territori occupati 
sono molto più scarne, a dimo-
strazione della carenza di docu-
mentazione. Né le cifre genera-
li, né i destini individuali sono 
oggi ricostruibili in modo sod-
disfacente. Ciò non è certo da 
attribuirsi allo storico america-
no, che dà fondo a tutte le sue 
doti, ma piuttosto al diffuso di-
sinteresse di allora (e di oggi) 
per ciò che accadde al popolo 
zingaro. • 


